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Fotografie e immagini non firmate sono dell’Archivio SDB.
Le foto sono di repertorio e non si riferiscono alle persone di cui si parla.
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Se vi invita ad assistere alla recita sco-
lastica o al saggio sportivo, lasciate anche
un impegno importante pur di partecipare.

Per tutta la vita il figlio si ricorderà
che avete preferito lui ai vostri impegni.

COME AVERE FIGLI E... SOPRAVVIVERE !

Coordinamento redazionale di Angelo Santi, ex-allievo salesiano

la paternità è un’esperienza che
risulta talora poco attraente nell’ambito
della cultura sociale e forse anche per quanti
vivono in prima persona questa esperienza.

padre, ma lo colloca in una dimensione
più interessante, che è la capacità di
farsi compagno di strada dei piccoli nel
difficile cammino dello sviluppo delle
competenze umane. 

È importante, anche, l’eliminazione di ogni maschera:
il padre non deve necessariamente essere forte, deciso e infallibile. Può
e deve esprimere con sincerità i suoi dubbi e le paure, riconoscere gli
errori, ammettere che si sente talvolta disorientato e incerto, come tutti
gli altri comuni mortali. 

Questa demitizzaziÓne (= criticare, dissacrare) della figura
paterna sicuramente mette in crisi molti adulti. Nello stesso
tempo rassicura i giovani: riconciliandoli con l’esperienza già vissuta da
figli, può generare in loro un atteggiamento coraggioso verso tutte le
responsabilità che la vita comporta e la voglia di una futura paternità,
concepita e vissuta come elemento consapevole e qualificante della pro-
pria biografia.

Farsi compagni di strada
dei figli nel difficile
cammino dello sviluppo.  

LE “DISTANZE” TRA PADRI E FIGLI 
VANNO DECISAMENTE ACCORCIATE

L’impegno
dellapaternità
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PP ER una donna, avere figli costituisce ancora, il più
delle volte, un valore oltre che un compito, una
scelta autorealizzativa e non solo una responsabilità

con cui misurarsi. 
Per un uomo, invece, diventare padre non sembra
comunemente il traguardo del cammino di crescita affet-
tiva; fare il padre è un impegno che a tanti risulta troppo
oneroso rispetto ad altre aspettative e investimenti esi-
stenziali. 

Il bisogno, oggi, di ritrovare la
figura del padre. sarà anche per questo
che tale ruolo viene talvolta interpretato in
modo scontato e superficiale, soprattutto
quando il maschio – che vive un tempo di grave

disorientamento culturale e teme la perdita della propria identità
tradizionale – mostra di non sapersi svincolare dai luoghi comuni
della società, che gli appioppano schemi di comportamento or-
mai difficili sia da motivare, che da interpretare. 
eppure, in questi ultimi anni, il bisogno di ritrovare la figura
del padre è fin troppo evidente, e non viene messa in gioco soltanto
la stabilità familiare, ma anche molte altre questioni fondamentali,
fino a quella delicatissima dello sviluppo religioso e dell’incontro
dei ragazzi con il Dio Padre della fede. 
Pertanto, occorre un impegno corale – uomini e donne insieme, ma an-
che fra le diverse generazioni – per riscoprire il senso autentico della
paternità. 
in questo itinerario, alcuni elementi sono sicuramente irrinunciabili: lo
dico in nome della mia esperienza familiare, ma anche da quanto mi ri-
viene dal paziente ascolto degli adolescenti e delle loro difficoltà di ma-
turazione umana e religiosa.

In primo luogo, credo che bisogna riani-
mare il carattere vocazionale di ogni paternità:
non si diventa padri per caso o per forza, come talora accade,
e neppure per una valutazione emotiva della propria storia
di coppia.

La genitorialità è cosa molto seria, soprattutto per chi non ha
avuto il dono biologico della gravidanza e dunque non può speri-
mentare nel proprio corpo la pedagogia dell’avvènto (= il pervenire a gene-

rare un figlio). il progetto della generatività (= far nascere, dare la vita),
pertanto, va condiviso con attenzione e passione, affinché il

senso dell’attesa possa davvero coinvolgere e contagiare tutti
e due i partner che concorrono a creare una nuova vita. 
il desiderio però, da solo, non basta. Poiché la posta in
gioco è una rivoluzione copernicàna (= cambiamento radi-

cale di opinioni  tradizionali) – tale è anche per la nostra sensi-
bilità occidentale il passaggio dall’autoritarismo all’auto-

revolezza del padre –, occorre un serio lavoro
autoformativo.
se genitori non si nasce ma si diventa, a maggior
ragione per la paternità ci vuole 

✓un intelligente lavoro di riflessione, 

✓un paziente tirocinio, 

✓un continuo apprendimento e autocorrezione
degli stili di comportamento appresi da pic-
coli,

partendo dalla consapevolezza che si deve rimettere a
fuoco il valore dell’affettività (= complesso dei sentimenti
propri di un individuo), laddove prima la paternità era invece

largamente dominata da un’ipotèca (= obbligazione) ideològica (= insieme
delle norme di condotta pubblica e privata, che secondo la propria natura e volontà, una
persona o un gruppo di persone scelgono e seguono nella vita).

Questo non significa che il padre debba ri-
nunciare a trasmettere riferimenti ideali e cul-
turali, interpretando il senso della continuità e la forza del-
l’esperienza; ma tali valori oggi richiedono una diversa
capacità comunicativa. 

Le distanze fra padri e figli vanno decisamente accorciate, ma
soprattutto occorre transitàre (= passare) dall’imposizione alla pro-
posta, praticando la disponibilità della condivisione e sviluppando le
energie della testimonianza.

Questo rinnovato impegno chiede, ov-
viamente, la voglia di investire più tempo
e attenzione nella vita della casa, rinunciando
ad una presenza sociale e professionale troppo one-
rosa. 
una scelta del genere non sminuisce il prestigio del

Una mamma ti parla...

CHECHE
COSA COSA 
FARE?FARE?

L’ira del padre 
deve essere sempre 

paterna.  (Proverbio)
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